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INTRODUZIONE
• L’anno scolastico 2025-2026, appena concluso, ha visto la 

realizzazione di diversi percorsi di sensibilizzazione sul tema della 
violenza maschile sulle donne, da parte delle formatrici e delle 
volontarie dell’Associazione SOS Donna ODV, ovviamente adattando 
i nostri interventi ed il tipo di linguaggio utilizzato, allo sviluppo 
emotivo e cognitivo dei/delle minori, con cui di volta in volta abbiamo 
collaborato. La prevenzione è fondamentale poiché la violenza non 
è un fenomeno ineluttabile, ma il prodotto di pregiudizi e 
condizionamenti tuttora molto diffusi che perpetuano gli squilibri di 
potere tra donne e uomini. L’educazione dei bambini e delle 
bambine al rispetto di genere e il contrasto alla violenza domestica 
non può essere efficace a meno che non si operi soprattutto sui 
modelli culturali che sottendono, promuovono, e riproducono 
disparità di genere nella società. L’azione di prevenzione deve 
articolarsi in percorsi educativi, orientati soprattutto a bambini, 
bambine e adolescenti, volti all’esplorazione, all’identificazione e alla 
messa in discussione dei modelli di relazione convenzionali, degli 
stereotipi di genere e dei meccanismi socio-culturali di 
minimizzazione e razionalizzazione della violenza.



• Le operatrici dell’Associazione sono parte attiva del tavolo di 
lavoro sulle tematiche di genere, coordinato dall’Unione della 
Romagna Faentina, con la collaborazione della nostra Associazione 
SOS Donna, Ausl Romagna-Consultori, Un secco NO APS, Metra e 
tutti i Dirigenti/referenti degli Istituti di ogni ordine e grado del 
territorio, per coordinarci al meglio affinchè tutte le proposte di 
prevenzione sui temi della violenza di genere e dell’identità di genere 
vengano promosse e realizzate in maniera capillare su tutto il 
territorio dell’Unione. Il tavolo si è incontrato due volte durante 
l’anno scolastico. 

• Le operatrici dell’Associazione facenti parte del gruppo di 
prevenzione del Tavolo della Prefettura hanno effettuato con 
colleghi/e appartenenti alle Forze dell’Ordine, Servizio Sociale, AUSL, 
due incontri presso due classi di una Scuola Secondaria di primo 
grado del territorio, nelle quali sono stati richiesti interventi legati a 
situazioni di bullismo e di discriminazione legata al genere.

• In generale, possiamo sottolineare che l’interesse verso i temi legati 
alla violenza contro le donne è sempre piuttosto alto e con ragazzi/e 
di scuole secondarie di primo e secondo grado si riesce a far 
emergere riflessioni e spunti pertinenti ed interessanti



• Tuttavia, nell’ultimo anno scolastico soprattutto nella fascia di età più 
grande è risultato evidente come il parlare di violenza di genere 
faccia emergere tensioni e dia la sponda a recriminazioni sul 
maschile e femminile sempre più complesse. E’ un fenomeno che si 
percepisce da un po’ di anni, ma diventa sempre più evidente. 

• Dire che la violenza sia sempre da condannare è un’affermazione che, 
almeno in linea di principio, non trova contrari. Chi non vuole 
stigmatizzare tutte le violenze? Questo discorso però sarebbe 
ineccepibile in un mondo di uguali, cosa che questo mondo non è. In 
una società caratterizzata da forti squilibri di potere, fare un discorso 
sulla “violenza in generale” lascia fuori grosse fette di realtà, le 
soggettività di chi quella violenza la subisce nonché le ragioni alla 
base.

• Come spiega Lorenzo Gasparrini, l’errore è pensare che “i fenomeni 
storici e sociali si possano giudicare a prescindere dalla loro origine, 
dalle loro concause, dalle circostanze nelle quali sono nati – quindi 
non importa chi o perché spara: aggressore e aggredito sono uguali 
quando sparano; non importa chi picchia o stupra e perché: uomini e 
donne sono uguali quando picchiano o stuprano”.



È evidente che le violenze siano in generale da condannare, ma nel parlare del fenomeno non si può prescindere 
da questi dati ed evidenze. La violenza su donne e ragazze è un problema sistemico, che incide sulla vita di milioni 
di persone. E se ne deve parlare nella sua specificità, altrimenti si perde di vista tutto il resto e non si potrà mai 
affrontare seriamente.



“INSIEME IMPARIAMO”-EDUCARE OLTRE GLI 
STEREOTIPI

RELAZIONE FINALE
A.S. 2024/2025

INTERVENTI PSICO-EDUCAZIONALI DI 
SENSIBILIZZAZIONE 

SULLA VIOLENZA DI GENERE 
NELLE SCUOLE DELL’INFANZIA  



• Nell’anno scolastico 2025-2026 si è proposto un Progetto a bambini e bambine dell’ultimo 
anno della Scuola dell’Infanzia costituito da 3 incontri focalizzati sugli stereotipi intorno 
a noi, su come gli stereotipi possano condizione il nostro io e le nostre scelte nel 
quotidiano e sulle emozioni e come queste siano svincolate dal genere. Le attività 
proposte hanno avuto carattere partecipativo, attraverso la lettura di testi, la visione di 
filmati e la creazione di cartelloni/attività di role playing. 

• Il percorso è stato realizzato con 3 classi della Scuola dell’Infanzia Giardino dei Sogni di 
Faenza per un totale di 66 alunni/e, una classe della Scuola dell’Infanzia Stella Polare di 
Faenza per un totale di 21 alunni/e e una classe della Scuola dell’Infanzia di Reda per 
un totale di 20 alunni/e.



• Il primo incontro è stato dedicato all'introduzione del concetto di stereotipo attraverso la lettura del libro Io 
non sono come gli altri di Janik Coat.  A partire dalla narrazione è stata avviata una conversazione guidata che ha 
permesso ai bambini e alle bambine di confrontarsi sulle caratteristiche dei personaggi, sulle differenze 
individuali e sul valore dell'unicità. L'attività si è conclusa con una rielaborazione grafica della scena preferita e 
con una restituzione condivisa, favorendo la partecipazione attiva dell'intero gruppo. Il libro è stato accolto 
con grande interesse dai bambini e dalle bambine, che hanno partecipato con entusiasmo alla lettura e alle 
successive attività, dimostrando curiosità e coinvolgimento durante il confronto in classe.



• Nel secondo incontro il focus si è spostato sull’ identità personale e sugli stereotipi legati ai ruoli, ai giochi, 
ai mestieri e agli interessi.  Attraverso la scelta di immagini rappresentanti oggetti, professioni, attività sportive e 
passioni, i bambini e le bambine sono stati invitati a motivare le proprie preferenze e a confrontarle con quelle 
dei compagni. La costruzione condivisa del cartellone con le immagini degli oggetti associati ai diversi lavori ha 
rappresentato uno dei momenti più partecipati del percorso. L'attività ha permesso di riflettere sul fatto 
che non esistono giochi, mestieri o attività "da maschio" o "da femmina", ma che ogni persona può 
scegliere liberamente ciò che le piace, in base ai propri interessi e alle proprie inclinazioni, indipendentemente 
dal genere.  Attraverso il confronto guidato, molti bambini e bambine hanno progressivamente rivisto alcune 
convinzioni iniziali, mostrando una maggiore apertura verso una rappresentazione meno stereotipata dei ruoli.

• Il terzo incontro è stato dedicato all’educazione emotiva.  Attraverso la visione di brevi sequenze tratte dal 
film Inside Out, attività di osservazione, giochi sulle emozioni e discussioni guidate, i bambini e le bambine sono 
stati accompagnati a riconoscere le principali emozioni e a comprendere che tutte le persone possono provare 
gioia, rabbia, paura, tristezza o imbarazzo, indipendentemente dal proprio genere. Pur partecipando con 
interesse alle attività proposte, è emerso come la verbalizzazione e la riflessione sulle emozioni 
rappresentassero un compito più complesso rispetto agli incontri precedenti. Tale aspetto risulta coerente con 
la fascia d'età coinvolta, nella quale il riconoscimento e la denominazione degli stati emotivi sono competenze 
ancora in fase di sviluppo. Nonostante ciò, le attività hanno costituito un'importante occasione per ampliare il 
vocabolario emotivo, favorire l'espressione dei propri vissuti e promuovere le prime competenze di ascolto ed 
empatia.



Nel complesso il percorso ha registrato un'elevata partecipazione e un forte coinvolgimento da parte delle sezioni 
coinvolte. I bambini e le bambine hanno mostrato curiosità verso le tematiche proposte, partecipando attivamente 
ai momenti di confronto e dimostrando una crescente capacità di mettere in discussione gli stereotipi inizialmente 
espressi. Le attività hanno contribuito a rafforzare il rispetto delle differenze, la libertà di espressione della propria 
identità e la consapevolezza che interessi, capacità ed emozioni appartengono a tutte le persone, 
indipendentemente dal genere.
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Nelle scuole Primarie, abbiamo portato avanti due progetti:

• Abbiamo dato continuità al Progetto dal titolo “A piccoli passi” in collaborazione con 
la Scuola Primaria Martiri di Cefalonia dell’Istituto Comprensivo San Rocco
in tutte e 4 le classi quarte, che hanno iniziato il percorso 2 anni fa, ma abbiamo anche 
iniziato un nuovo ciclo presso il medesimo istituto con bambini/e delle classi seconde. 
Quest’anno hanno aderito al progetto anche alcune classi della Scuola Primaria 
dell’Istituto Comprensivo Statale “Giancarlo Cerini”, coinvolgendo 4 classi 
seconde per un totale di 78 bambini e bambine.

• Il Progetto “Quali le differenze” invece viene proposto alle classi quarte e quinte 
della Scuola Primaria con l’obiettivo di favorire una riflessione sul tema del genere e 
degli stereotipi, in particolare modo sul rapporto tra femminile e maschile, sulle 
dinamiche che si instaurano tra loro. Nel corso dell’anno scolastico 2025/2026 il 
modulo è stato portato avanti in 6 classi quinte e 5 classi quarte della Scuola 
Primaria “Carchidio” dell’Istituto comprensivo Giancarlo Cerini di Faenza, 
una quinta della Scuola Primaria “Pirazzini” di Faenza e una quinta della Scuola 
Primaria “Tolosano” di Faenza per un totale di 292 bambini/e.



• Bambine e bambini si sono approcciati all’incontro con 
curiosità, partecipando attivamente alle attività proposte. 
Sicuramente è emerso come bambini e bambine abbiano una 
visione più libera dei ruoli specialmente tra coetanei e 
coetanee e negli ambiti da loro maggiormente “abitati” 
ovvero gli sport ed i giochi, anche se nei confronti e nelle 
attività proposte emerge, per esempio, che il calcio ha una 
connotazione prettamente al maschile ed il giocare con le 
bambole quasi esclusivamente femminile. Vi è comprensione 
di cosa sia una discriminazione di genere, non vengono 
accettate, ma le risposte che bambini e bambine hanno 
fornito nel dialogo libero mostrano che, pur non 
condividendoli, hanno consapevolezza degli stereotipi, dei 
costrutti sociali su femminile e maschile (vedi immagine 
sottostante). Questo in accordo anche a quanto espresso 
dalla Dott.ssa Ghigi ricercatrice di Sociologia generale e 
Responsabile Scientifico del Centro Studi sul Genere e 
l'Educazione presso il Dipartimento di Scienze 
dell'Educazione dell'Università di Bologna, sostiene che “le 
aspettative di ruolo sono le attese che una società costruisce 
intorno al maschile e al femminile, ma possono essere anche 
tratti di personalità”. (R. Ghigi, 2021, p. 38). 



La domanda è: quanto del genere è dovuto a fattori innati e quanto a fattori costruiti socialmente?

La differenza tra essere uomo o donna caratterizza ancora fortemente la costruzione 
dell’identità, gli atteggiamenti e il modo di essere di ciascun individuo. Siamo ancora portati a 
ricondurre all’essere uomo qualità come l’indipendenza, la propensione al rischio, la forza, la 
competitività; mentre l’essere donna viene considerato sinonimo di propensione alla cura degli 
altri, di sensibilità, di dolcezza   Rispetto al linguaggio stereotipato bambini e bambine hanno 
sottolineato come sia un linguaggio ingiusto e “offensivo” ma hanno confermato di aver sentito 
molte volte nella loro quotidianità frasi come “non piangere, non fare la femminuccia” rivolto ad 
un bambino maschio, oppure “il capo deve farlo lui che è un maschio” in gruppi con bambine 
che si proponevano come leader.  A bambini e bambine  è stato chiesto di riflettere, tramite ad 
esempio il disegno e la proiezione di video, su quali fossero gli stereotipi presenti intorno a loro. 
Dagli incontri è emerso come i bambini riconoscessero già l’esistenza di stereotipi nel 
linguaggio e nelle persone intorno a loro, e l’importanza di rispettare i gusti e le scelte altrui 
indipendentemente da essi. 



Alla fine dell’anno scolastico si è anche proposto un questionario anonimo online ai docenti ed alle docenti con 
cui abbiamo collaborato nei vari percorsi della Scuola Primaria ed Infanzia per avere un riscontro del lavoro svolto 
sia in termini qualitativi e per raccogliere suggerimenti su come orientare attività future. Principalmente è emerso 
che le attività che sono ritenute più idonee e coinvolgenti per le classi coinvolte sono: lavori in piccoli gruppi, 
visione di filmati, attività di role playing. 

“Ho trovato molto validi tutti gli incontri proposti quest' anno. In poco tempo si
fa fatica a mettere in discussione i pregiudizi che i bambini hanno sviluppato
sul femminile e sul maschile, però trovo sempre molto efficace il racconto di
storie altrui, in modo che i bambini possano immedesimarsi in un
personaggio.”

“Rendere magari più concreti certi ragionamenti partendo dalla manipolazione
di oggetti/giochi come bambole, costruzioni, animali di gomma, ecc. E chiedere
loro se hanno mai giocato con queste cose e a chi pensano possano o debbano
essere destinate.”

“Sono lieta che non sia stato dato eccessivo accento alle differenze di genere,
perché al momento non è una tematica che veda coinvolti i bambini,
semplicemente non ci pensano. Credo che il rispetto, l'ascolto attivo, l'incontro
costruttivo e la collaborazione che nasce dalle peculiarità di ciascuno siano
tematiche su cui non si lavora mai abbastanza: continuate così!”



MODULO 1
«DALL’IO AL NOI: VIAGGIO ALL A SCOPERTA DI SÈ STESSI IN 

REL A ZIONE AL GRUPPO DEI COETANEI»

MODULO 2
«DAL NOI AGLI ALTRI: UNA NUOVA NASCITA SOCIALE»
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• Durante l’anno scolastico 2025/2026, si è realizzato un percorso composto da due moduli 
formativi “DALL’IO AL NOI: viaggio allo scoperta di se stessi in relazione al gruppo 
dei coetanei” e “DAL NOI AGLI ALTRI: una nuova nascita sociale” rivolti agli 
studenti/sse delle classi terze, nelle Scuola Secondaria di Primo Grado “G.Pascoli” di Riolo 
Terme e Casola Valsenio, coinvolgendo 3 classi, e nelle Scuole secondarie di Primo Grado 
“G.Pascoli” di Castel Bolognese e “G. Ungaretti” di Solarolo dell’Istituto 
Comprensivo C. Bassi, coinvolgendo 6 classi.  A Faenza abbiamo proposto i laboratori in 4 
classi della Scuola Secondaria di Primo Grado “Cova Lanzoni”, in 4 classi della Scuola 
Secondaria di Primo Grado “Carchidio-Strocchi” e in 6 classi della scuola Secondaria di 
Primo Grado “Europa”  per un totale di circa 500 alunni e alunne convolti/e. 



Le finalità dei percorsi possono essere come di seguito riassunte:

• Esplorare i potenziali evolutivi di ragazzi/e; 

• Esplorare le loro credenze in merito a cosa significhi essere un ragazzo o una 
ragazza nella società in cui vivono;

• Esplorare il concetto di libertà in relazione a sé ed agli altri;

• Sfidare le credenze “accettate” o “normalizzate” sulla mascolinità e femminilità; 

• Riconoscere l’impatto negativo dei ruoli rigidi, sia per gli uomini/ragazzi che per le 
donne/ragazze, ed esplorare come questi stereotipi limitino le scelte degli uomini 
e delle donne 

• Capire il legame tra la socializzazione di genere, le ineguaglianze di genere e le 
gerarchie di potere;  

• Capire come il consolidamento dei ruoli di genere contribuisca alla violenza di 
genere

• Comprendere il peso delle nostre parole: le parole sono lo specchio del nostro 
pensiero

• Comprendere che il virtuale è reale

In generale, l’esperienza di formazione nelle scuole secondarie di primo grado ha 
confermato l’importanza e l’efficacia di sensibilizzare i più giovani su argomenti così 
cruciali. 



Al termine dei laboratori, abbiamo consegnato ad ogni alunno/a un questionario anonimo a cui rispondere in 
assoluta libertà. Di seguito presentiamo alcuni grafici che raccolgono le risposte dei ragazzi/e 







Non tutti i ragazzi e le ragazze che hanno dichiarato di aver sentito degli episodi di violenza hanno poi deciso di 
raccontare di quali episodi si trattasse. Tra quelli che hanno esplicitato i casi, questi sono quelli maggiormente 
citati:

Dai questionari emerge che, anche alle scuole secondarie di primo grado, sia i ragazzi che le
ragazze hanno già una percezione abbastanza chiara di cosa sia la violenza di genere e sono a
conoscenza di episodi che riguardano coetanei/e. Possiamo affermare che l’interesse verso questo
tema è molto alto, interesse che porta con sé anche dubbi e pregiudizi, che hanno bisogno di
essere esplicitati, compresi e, se possibile, superati.

Violenza digitale 
36,9%

Violenza sessuale
26,2%

Molestie
31,6%

Violenza 
psicologica

5,3%



MODULO 1
“LIBERIAMOCI DALLA VIOLENZA”

MODULO 2
“SÌ O NO: ISTRUZIONI PER LO STARE IN RELAZIONE!”
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• Durante l’anno scolastico 2025/2026, sono stati realizzati molti interventi presso tutti gli Istituti 
secondari di Secondo Grado del nostro territorio, attraverso l’azione di operatrici e volontarie 
esperte dell’Associazione SOS Donna, accompagnate da tirocinanti o ragazze in Servizio Civile. Gli 
Istituti che hanno aderito alla nostra progettualità, sono stati: Liceo “Torricelli-Ballardini” di 
Faenza, Istituto Tecnico e Professionale “Luigi Bucci” di Faenza, Istituto Tecnico 
Statale “A. Oriani” di Faenza, Istituto Professionale “Persolino-Strocchi” di Faenza e
Istituto Alberghiero “Pellegrino Artusi” di Riolo Terme. 

• Anche per quest’anno scolastico abbiamo proposto due moduli, il primo “Liberiamoci dalla 
violenza”, modulo di base d’introduzione al fenomeno della violenza sulle donne ed il secondo “Sì 
o no: istruzioni per lo stare in relazione”, focalizzato sul tema delle prime relazioni 
adolescenziali, per classi che avevano già effettuato l’anno precedente il modulo base o classi che 
hanno aderito ad entrambi i moduli. In generale, la partecipazione di ragazzi/e è stata attenta e 
molti/e hanno mostrato grande sensibilità verso i temi proposti. 

• In totale nell’anno scolastico appena concluso, le esperte dell’Associazione SOS Donna ODV 
hanno incontrato 1373 studenti/esse/* degli Istituti Secondari di Secondo Grado (che sopra 
abbiamo elencato) del territorio dell’Unione della Romagna Faentina. Sono state coinvolte in totale 
75 classi



Con le classi della Scuola Secondaria di Secondo Grado introduciamo il tema della violenza e delle
radici culturali della stessa, nonché affrontiamo il tema della violenza nelle prime relazioni
adolescenziali.
E’ fondamentale soffermarsi e dialogare con loro rispetto agli elementi di una relazione sana e di una
relazione maltrattante in quanto l’età che ragazzi/e stanno venendo presenta delle caratteristiche
importanti in relazione alla violenza:

 La specificità dell’adolescenza, una fase del ciclo di vita fondamentale per lo sviluppo cognitivo,
emotivo e sociale.

 Forte spinta all’esplorazione e bisogno nuovo di relazioni, anche al di fuori della famiglia di origine.
 Tra adolescenti il concetto di “relazione” può essere diverso da quello che si ritrova nelle coppie

adulte: “stare insieme” può significare comportamenti molto diversi che possono andare da
frequentazioni molto sporadiche a uscite più stabili o anche a relazioni serie e durature.

 Per le ragazze può essere più difficile allontanarsi, anche fisicamente, da un partner violento. Spesso
frequentano la stessa scuola e si vedono quotidianamente, o possono condividere la stessa compagnia di
amici, rendendo particolarmente complesso capire di chi fidarsi.

 Genitori o altre persone adulte possono minimizzare la gravità di certi atti (“sono solo cose da
ragazzi”), contribuendo all’isolamento delle vittime e alla legittimazione del comportamento violento

 Quando l’adolescente esercita un comportamento violento e ne riceve una risposta positiva (ad esempio,
non subisce punizioni, ottiene rispetto o popolarità dal gruppo dei pari) ha maggior propensione a ripeterlo
in futuro.

 Le modalità relazionali sperimentate in adolescenza possono essere trasferite in età adulta e la
violenza può essere vista come un’espressione normale dello stare in coppia.



Generalmente, nelle classi con cui abbiamo collaborato, abbiamo riscontrato interesse,
partecipazione e desiderio di mettersi in gioco sulle tematiche da noi proposte. In altre
invece il dialogo è stato molto più complesso ed, infine, in altre ancora, come è già successo
negli ultimi anni, abbiamo notato una certe resistenza ed ostilità verso le operatrici del
Centro Antiviolenza, con provocazioni in un’ottica dicotomica uomini contro donne di
potere e controllo, che noi invece combattiamo quotidianamente nel promuovere invece
relazioni libere e paritarie dove semplicemente nessuno dei due nella coppia si collochi in
una posizione di superiorità sull’altra persona.



Al termine delle formazioni è stato consegnato un questionario da compilare anonimamente. Sono stati raccolti 
complessivamente n. 1325 questionari, di cui n. 712 compilati da maschi, n. 564 compilati da femmine e n. 49 
compilati da persone che hanno preferito non specificare il proprio genere. 
Questi sono i dati raccolti: 

83,9%

13,8% 2,3%

Risposte delle ragazze

Sì no Nessuna risposta

69,3%

22,5%

8,2%

Risposte"altro"

Sì No Nessuna Risposta



79,6%

20,4%

Risposte"altro"

Sì No Nessuna risposta



57%

36%

7%

Risposte delle ragazze

Sì no Nessuna risposta

24%

42,4%

33,6%

Risposte dei ragazzi

Sì No Nessuna Risposta

26,5%

55,1%

18,4%

Risposte"altro"

Sì No Nessuna Risposta



Non tutti i ragazzi e le ragazze che hanno dichiarato di aver sentito degli episodi di 
violenza hanno poi deciso di raccontare di quali episodi si trattasse. Tra quelli che 
hanno esplicitato, i casi maggiormente citati sono così riassumibili:

Anche per gli studenti/sse/* delle scuole Secondarie di Secondo grado la violenza di
genere si manifesta in diverse forme. Certamente è maggiore la consapevolezza rispetto
alle scuole di primo grado, ma, nello stesso tempo molti/e ragazzi/e tendono a
“normalizzare” modalità dello stare in coppia che nascondono forme di violenza
soprattutto di tipo psicologico ( es. controllo dei movimenti e delle amicizie).



In generale abbiamo osservato nelle studentesse e negli studenti una forte partecipazione e interesse
nei confronti delle tematiche che abbiamo portato loro.

Nello specifico rispetto ai temi trattati abbiamo osservato che:

• Il controllo non viene vissuto come violenza. La gelosia viene letta come prova d'amore tra i ragazzi
"Controlla il mio telefono perché ci tiene". Il controllo fa parte della relazione “Se non mi controlla vuole
dire che ha un’altra”,“Se non condivido la posizione, pensa che la tradisco”.

• La violenza viene considerata come evento unico e fisico. Gli/le studenti tendono a pensare alla
violenza come un episodio isolato e visibile (segni, lividi), non come un processo progressivo. Il ciclo della
violenza è un concetto sconosciuto o che viene associato alle coppie sposate dove c’è violenza, non come
qualcosa che può succedere anche a loro.

• Il victim blaming è interiorizzato, anche tra le ragazze. "Cosa ha fatto per provocarlo?" “Come si era
vestita?” è un pensiero ricorrente.

• Difficoltà a distinguere consenso dall'assenza di rifiuto. Soprattutto in contesti relazionali "ma non ha
detto no".



Infine, l'incontro e il confronto con il corpo docenti ci ha fatto comprendere il
bisogno e la richiesta dal basso di queste tematiche all'interno delle istituzioni
scolastiche, portandoci alla conclusione che dobbiamo essere le prime a rompere i
tabù rispondendo alle ragazze e ai ragazzi, che si approcciano anche con domande
difficili, ma che rivelano la loro intenzione di non fermarsi alla superficie del
problema.
Al termine dell’anno scolastico, possiamo concludere che altre tematiche e riflessioni
sono emerse e saranno da prendere in considerazione per le future azioni di
sensibilizzazione:
• Mascolinità alternativa. Proporre modelli di maschilità diversi.

• Il ruolo del digitale nel mondo della violenza di genere per i giovani. Non solo
sexting e diffusione non consensuale, ma anche il ruolo del porno.


